Il terremoto del 1997 e i suoi postumi

«Tutte le pietre di questa casa gridano: fateci rivivere!». Così si esprimeva uno dei partecipanti al corso di meditazione nella tarda estate del 1993, il secondo di una serie che si sarebbe protratta annualmente nel Convento fino al 1997 e successivamente, in esilio, presso altre sedi religiose della zona. Quasi a dispetto di un simile augurio, nell’ottobre del medesimo 1997 si verificava il terribile terremoto che avrebbe lacerato vaste zone delle terre umbro-marchigiane. Ma tant’è, non c’è morte che non comporti risurrezione. Abbiamo quindi assistito a una vera rinascita di complessi in parte arcinoti e in parte sepolti nell’oblio da lunga trascuratezza. Tra questi il nostro Convento. A dir vero lavori di ripristino erano già iniziati a partire dal settembre del 1997, dal momento che un anno prima il Ministero dei beni culturali in data 13 ottobre 1996 aveva approvato «l’intervento di restauro dell’affresco trecentesco raffigurante la Crocifissione, la Natività e Santi», come suona il relativo decreto. 

In seguito al terremoto, nel 1999 vennero avviate le pratiche per procedere a una generale ristrutturazione dello stabile, in più punti compromesso dal sisma. I lavori si sono svolti in due periodi. Il primo dal 2000 al 2004 ha interessato, non senza travagli, il monastero di S. Giovanni, vale a dire la sezione che parte dall’ingresso del piano intermedio e si protrae verso sud. Il secondo lotto, espletate le debite pratiche, è stato affidato nell’autunno del 2005 a una ditta qualificata nella ristrutturazione di edifici antichi e terremotati, la Sacen di Napoli; ristrutturazione concernente, oltre la chiesa, il monastero di S. Pietro, ossia la parte più antica e anche più complessa del Convento. I lavori del secondo lotto hanno consentito di trasformare in auditorio l’ex refettorio (a quanto sembra ricavato alzando il tetto dell’antico edificio), con uno splendido soffitto a capriate, e di spostare sale da pranzo e cucine al piano terra che si affaccia sul viale dei tigli, dove si trova pure il guardaroba e la lavanderia. Una nuova scala, al centro della casa, consente di collegare i tre piani, mentre l’ascensore ne facilita l’accesso. Il Convento gode di due ingressi principali, oltre a quello che favorisce l’immediato accesso al reparto comunità e all’auditorio. L’ingresso frequentato finora, che immette nella restaurata zona dell’affresco del Maestro di Fossa, quello a livello della strada che comunica direttamente con il piano superiore della casa, per favorire gli eventuali disabili. Un terzo ingresso si trova a Nord dell’edificio, nei pressi della cappella e del coro delle monache del primo Monastero (dove si conservano preziosi affreschi... da restaurare), ingresso che conduce direttamente alla zona cucina e refettori.

Dieci anni di attesa e di massicci investimenti (lasciamo indovinare il cumulo di interventi, dall’imbracatura dell’intero complesso al rifacimento di tetti, solette e pavimenti, al rinnovo dell’intonacatura e all’allestimento di tutta l’impiantistica, nel pieno rispetto di una struttura vincolata dalle Belle Arti) sono ben valsi la pena, se la Congregazione potrà usufruire di una casa in piena regola con le attuali esigenze di accoglienza e soggiorno, senza aver perso nulla del fascino che vanta una dimora plurisecolare carica di mistiche suggestioni. «Una casa parlante – come è stato detto da uno dei frequentatori dei corsi di meditazione –: trasmette pace e intima vitalità». «Si tratta di un luogo permeato di spiritualità: fermarvisi è vivificante e terapeutico», notava un altro. E infine: «Qui si respira pace e armonia con Dio e con l’intero creato». A contatto con una struttura sobria, immersa nel silenzio, «si scoprono spazi interiori prima sconosciuti...».


Una centro di spiritualità zaccariana 
A questo punto ci si chiederà cosa può aver spinto i superiori dell’Ordine a cimentarsi in un’impresa che ha conosciuto non pochi travagli e ingenti spese e perché, a fronte della dolorosa chiusura di diverse case, se ne intende aprire (meglio: riaprire) una se non nuova radicalmente rinnovata. Diremo loro che, celebrandosi nel 2002 il Centenario della nascita del santo Fondatore, il padre generale Giovanni M. Villa, dopo aver ricordato la prima missione paolina (1537), auspicava la realizzazione di «una “nuova Vicenza”, un obiettivo apostolico frutto della preghiera e del discernimento di tutti, in grado di esprimere oggi il nostro slancio paolino e missionario». E formulava un augurio: «Che non sia questo l’anno in cui il Signore voglia ispirare a qualche confratello il desiderio di vivere con radicalità la forma di vita scelta da Antonio Maria e dai suoi compagni?» (G. Villa, Spiegate le vostre bandiere. Messaggio alla Congregazione..., 25 gennaio 2002, pp. 12 e 18). 

Nel contempo, in occasione dell’incontro interprovinciale tenuto a Eupilio (8-11 luglio 2002), le province italiane del Nord e del Centro-Sud si impegnavano a realizzare insieme un centro di spiritualità a Campello, una Casa di preghiera (cf Capitolo generale, 6-25 luglio 2000. Delibere ufficiali, n. 3). Nel bollettino informativo Barn@bytes, n. 19, pp. 9-10, si legge: «La maggior parte degli interventi... punta su una Casa di spiritualità... da realizzarsi a Campello, con queste caratteristiche: Casa di esercizi, ... accoglienza per pellegrini. ... La scelta di Campello è prevalente rispetto ad altre soluzioni, ma comporta delle grosse conseguenze sul piano del ridimensionamento delle attuali opere e della collaborazione tra le due province italiane». Nel Messaggio alla Congregazione al termine dell’Anno giubilare zaccariano, 25 gennaio 2003, p. 13 il padre generale infine scriveva: «Tale intendimento è … una sfida, ma una sfida di fronte alla quale non possiamo tirarci indietro». 

I suddetti pronunciamenti parlavano di un’iniziativa “paolina” (una sorta di Centro studi su san Paolo), conforme al tratto peculiare della nostra qualifica di primo ordine paolino della storia; iniziativa che però finì con il risultare non realizzabile. Nella sostanza l’obiettivo non cambia se sostituiamo a “paolina” la qualifica di “zaccariana” (che include anche quella paolina!), finalizzando la “nuova” fondazione alla testimonianza prima, e all’irradiamento poi, della «rinnovazione del fervore cristiano», memori che questo è il carisma che il Fondatore ha lasciato in eredità ai suoi tre istituti (Chierici regolari di san Paolo, Angeliche di san Paolo e Laici di san Paolo). E ciò fermo restando che ci si presenterà, secondo la nostra tradizione, come «Ordinariorum adiutores; collaboratori dei Vescovi» (Constitutiones 1579, III,2), e quindi disponibili al radicamento pastorale nella diocesi.


Attualità di un carisma

Secondo l’insegnamento di Antonio Maria, la promozione della «vita spirituale vera», oltre s’intende alla «lezione delle Scritture sacre», la frequentazione della Mensa eucaristica e le Collazioni o periodici incontri comunitari, ha il suo indispensabile strumento nell’orazione mentale e nella meditazione, senza le quali non si progredisce, ma si resta sempre i medesimi: «leggeri nel conversare, negligenti nell’operare e imperfetti in tutte le cose». Attraverso tali pratiche è possibile conseguire, sempre secondo lo Zaccaria, quel rientro nella propria interiorità che conduce alla «cognizione e vittoria di se stessi» ed è via obbligata per giungere alla «cognizione di Dio»: fare esperienza di Lui e darne testimonianza al mondo.

L’attualità di quest’aspetto qualificante del carisma paolino-zaccariano è oggi particolarmente rilevante, stanti i nuovi approcci alla pratica meditativa, sia di ordine interreligioso, sia legati alle neuroscienze e cioè all’impatto che la meditazione ha sul vissuto umano che è «corpo, psiche e spirito». L’uomo d’oggi è alla ricerca di sé, di un senso da dare alla vita e del conseguente bene-essere, e solo la pratica dell’interiorità aperta alla Grazia gli può consentire di ritrovare se stesso e di ridestare sotto l’azione dello Spirito santo le energie riposte nella sua natura. 

Tutto ciò, poi, riveste ulteriore attualità in una zona, come l’Umbria, ricca di straordinaria attrazione spirituale e in cui prosperano proposte meditative ispirate a tradizioni non cristiane (con le quali è giocoforza misurarsi, perché non manchi loro il confronto con il Vangelo e anche in considerazione degli apporti che possono recare alla pratica cristiana), mentre difettano e sono auspicate specifiche proposte meditative in ambito cattolico, nonostante la presenza di molti centri di accoglienza retti da religiosi/e, che però corrono il rischio di ridursi ad “alberghi con cappella”. 

Insegnare, poi, con la meditazione, a sviluppare uno stile “meditativo” di vita, che implica tra l’altro un corretto rapporto con il corpo, la sua cura, la sua alimentazione, ecc., si presenta come un’esigenza non più trascurabile nella formazione integrale dell’uomo, secondo l’insegnamento del santo Fondatore, là dove invita a «bramare con allegrezza la vera integrità del corpo e dell’anima» (Costituzioni, cap. III. Su questi aspetti rimandiamo agli articoli apparsi negli ultimi numero della nostra rivista: Digiunare per lo spirito, 3/2008, pp. 39-40 e La fortuna crescente di una pratica universale, 4/2008, pp. 38-39).

Se una casa come quella di Campello sarà aperta a ogni ragionevole attività pastorale interna ed esterna in piena comunione ecclesiale, il suo specifico dovrebbe rientrare in quanto si è detto. In merito allo spirito con cui operare secondo la nostra peculiare tradizione, vale la messa in guardia di fra Battista da Crema (il prossimo anno è il 550° della nascita di colui che venne definito “padre e fondatore” dei Tre collegi zaccariani), quando scriveva: «L’uomo santo più deve attendere a fare alcuni veramente perfetti e condurre quelli al sommo colmo di virtù, che a fare molta commozione in molti e tutti lasciarli in qualche imperfezione» (Specchio interiore, 72v.). In altri termini, non si dovrà avere la paura di “riempire la casa”, puntando anzitutto sulla qualità e la specificità della “nostra” proposta. E questo ponendosi in un’attitudine di ascolto delle esigenze sia del territorio, sia del più vasto mondo che verrà a gravitare (e a ri-gravitare!) sul Convento, a cominciare dalla Famiglia paolina, che potrà trovarvi un luogo in cui rinfrancarsi spiritualmente nel contesto di una Regione ricchissima di attrazioni e di richiami e spirituali.
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